Il seminatore di chiacchiere At 17,16-21.

Paolo ad Atene freme nel costatare la quantità di idoli di cui la città è piena. Non può star zitto stando al suo carattere, e discute dovunque: nella sinagoga con i Giudei, ogni giorno con i pagani credenti, sulla piazza principale o al mercato con quelli che incontra. Nella sua attività è instancabile.

Ma se questo in parte può essere il pubblico privilegiato, Paolo non si ferma. Affronta tutti gli ambienti. E discutendo con alcuni stoici ed epicurei si prende il titolo di seminatore di chiacchiere o ancor peggio di ciarlatano. Annuncia Gesù e la sua risurrezione mentre i filosofi credono che annunci divinità straniere.

Lo prendono con sé e lo conducono all’Areopago chiedendogli di conoscere questa nuova dottrina, “Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta”.

Il contesto generale è quello che indica Luca dicendo che gli Ateniesi e gli stranieri colà residenti non hanno passatempo migliore che parlare o ascoltare le ultime novità.

Non si tratta di ostilità, ma di curiosità, tutti vogliono sapere anche se per divertirsi, ma Paolo affronta tutti gli ambienti pur di annunciare Gesù e la sua risurrezione.


